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      Lui può ringhiare, ma lei non ha paura di mordere.

      Completamente assorbito dal prendersi cura del suo clan, l’ultima cosa di cui questo orso Kodiak ha bisogno è una donna impegnata a mettere il suo prezioso nasino nei suoi affari. E quando lei si rifiuta di cedere – e dimostra di avere il coraggio di affrontarlo – per lui è impossibile resistere al fascino di quella sinuosa donna di città.

      È mia. Completamente mia.

      E quando un clan rivale decide di utilizzarla per forzargli la zampa, lui decide di mostrare loro perché non bisogna mai fare irritare un Kodiak, o minacciare ciò che è suo.

      Tammy è convinta che gli uomini siano la feccia della società, anche quelli affascinanti come Reid Carver. Sa che lui nasconde qualcosa. Qualcosa di importante. Ma non si sarebbe mai aspettata che dietro a quei muscoli succulenti si nascondesse uno strano orso, in carne ed ossa. Tuttavia, quando la verità viene alla luce e lui cerca di spaventarla con il suo ruglio, lei gli dimostra che non solo gli orsi possono mordere.

      

      Benvenuti al Kodiak Point, dove gli animali indossano vestiti, ma l’istinto ne governa il cuore.
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      “Sul serio mi ha chiamato vacca grassa e noiosa?” Sbuffò Tammy, mentre gettava il suo maglione favorito su una pila di maglie nere bien piegate. “Tradirmi con la mia cosiddetta migliore amica.” Lo stronzo. La custodia del suo CD di giochi della Xbox finì in cima alla pila. “Come osa pensare di potermi trattare come fossi insignificante e riderci sopra.” Ah. Vedremo chi ride ultimo. Sputò sulla pira che aveva costruito sulla griglia.

      “E dicono che rompere con qualcuno sia difficile.” Il fiammifero che teneva in mano diceva il contrario. Quando lo lasciò andare, la fiamma iniziò a danzare e a guizzare, ma il piccolo bastoncino restò acceso e infiammò l’improvvisato falò con un whoosh. Nonostante il barbecue limitasse il fuoco, la attraversò un brivido di paura. Ma non scappò a prendere la pompa dell’acqua o l’estintore. Semplicemente, restò e affrontò quella paura, proprio come il suo strizzacervelli le aveva insegnato a fare.

      Mentre la pila di oggetti gracchiava e bruciava, sentì il rumore della porta a vetri che sbatteva e i passi pesanti di lui, mentre si dirigeva verso il retro del portico. “Che diavolo stai facendo, pezzo di stronza fuori di testa?”

      Oooh, un soprannome nuovo. Per lo meno questo se lo era meritato. Tammy si girò, lasciando che il calore del barbecue le riscaldasse la schiena, e gli rivolse un freddo sorriso. “Direi che sia ovvio. Mi sto liberando di te.”

      “Con la mia roba!” urlò, gesticolando in direzione della pira ardente.

      Si strinse nelle spalle. “Già, beh, visto che non eri qui quando ho ricevuto il messaggio, ho pensato di sfogarmi in un altro modo.” Un messaggio in cui la mollava, e che le aveva mandato qualche ora prima, dopo la loro ultima discussione, in cui lei lo aveva affrontato riguardo la sua avventura con la sua amica. E pensare che aveva avuto il coraggio di difendersi, accusandola di non essere stata in grado di dimagrire e dicendo che per quella ragione aveva sentito il desiderio ti infilare il suo pene nel buco di qualcun’altra.

      Non ho mai promesso che sarei cambiata per lui. Mi piaccio così come sono. E ‘come sono’ significava con qualche chilo in più, una figura decisamente sinuosa, e un sano appetito. Le sarebbe piaciuto avere un fisico più magro? Ovvio. Tuttavia, non aveva nessuna intenzione di rinunciare a tutto ciò che amava – patatine fritte, pizza, snack e, oooh, il gelato al cioccolato – e iniziare uno stretto regime a base di palestra, solo per compiacere un uomo. Amami per come sono o, almeno, fai finta.

      Lui agitò la mano nell’aria. “Chiamerò la polizia. Non hai il diritto di farlo.”

      “Fare cosa? Un barbecue per cena?” disse, indicando la bistecca sul piatto di fianco al barbecue, spessa, rossa e condita con un po’ di aglio, pepe e sale grosso. Dentro casa, la aspettavano il riso, che gorgogliava in una pentola, e un’insalata Caesar all’aglio. E, qualora ce ne fosse stato bisogno, restava un po’ di cheesecake in salsa al caramello, custodita nel frigorifero.

      “Non fare la furba. Non puoi usare la mia roba come combustibile.”

      “Provalo. A me sembrano pezzi di carbone.” E, in realtà, mentre parlavano i suoi preziosi averi si erano ridotti a un cumulo indistinguibile. Tammy indossò un paio di guanti da forno, e appoggiò la griglia sulle braci ardenti. Poi gli rivolse un sorriso, sfacciato e sarcastico, mentre con le pinze afferrava la bistecca e ce la sbatteva sopra. Mmm, non c’è niente di meglio di questo sfrigolio. “Ti inviterei a rimanere ma, come puoi vedere, c’è posto solo per uno e, inoltre, questo pomeriggio mi hai spiegato piuttosto chiaramente che non mangi carne di mucca. Troppo grassa. Quindi, perché non sparisci e vai a trovare quel piccolo fenicottero della tua ragazza.”

      “Non è la mia ragazza. Abbiamo solo fatto sesso. Sai perfettamente che non ho un posto dove andare.”

      “Non è un problema mio. La casa è a nome mio, così come il mutuo. E, visto che non abbiamo mai stipulato un contratto di affitto e non siamo più una coppia, ora sei un intruso. E non sei il benvenuto. Ora, vattene prima che io chiami la polizia.”

      “Non puoi sbattermi fuori. E tutta la mia roba?”

      “Il resto della tua robaccia sta sotto al portico di fronte. Probabilmente sei passato di fianco alle borse della spazzatura quando sei entrato. Prendile quando te ne vai, o domani notte mi gusterò un kebab baciato dalle fiamme.” Uhm, che buono. Costolette di maiale marinate con peperoni verdi e rossi, su una base di spaghetti fritti piccanti.

      Vedere i muscoli della sua mandibola tendersi, le diede una certa soddisfazione. Non che fosse una gran mandibola, così come il resto di lui. Cosa poteva dire? Si era stupidamente innamorata del suo finto charme e delle sue menzogne. Una storia che continuava a ripetersi. Almeno ora Tammy riusciva a non piangere più quando la deludevano e le spezzavano il cuore. Ne aveva avuto abbastanza.

      “Non solo sei grassa e fai schifo a letto, sei fuori di testa. Non troverai mai un uomo che ti voglia,” lo stronzo la aggredì, mentre indietreggiava verso la loro casa.

      Forse. Ma Tammy non sarebbe cambiata. Se il suo destino era di vivere sola, lo avrebbe accettato. Poteva comunque sempre contare sul gelato e su Netflix.
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      “Che diavolo significa che abbiamo perso un altro carico?” Solo per poco l’urlo di Reid non scosse le pareti del suo ufficio. Tuttavia, la sua scrivania non se la passò così bene quando ci sbatté contro il pugno, lasciando un’ammaccatura sulla superficie già consumata.

      Il suo vice non sussultò, ma Brody fece una smorfia. “Odio dirlo, ma credo che ci abbiano preso di mira.”

      “Dai, davvero?”,  fu la sarcastica risposta di Reid. “La domanda è, chi? Chi è tanto stupido da ingannarci?” Da ingannare me. Il suo carattere e il suo comportamento non-mi-dire-cazzate erano ben conosciuti, sia da parte degli umani, che dei mutaforma. Solo un idiota con un gran paio di palle – grandi e maledettamente pelose – e poco cervello avrebbe osato fotterlo. Reid non seguiva sempre le regole del gioco. In realtà, quasi sempre le creava lui e, diavolo, a volte era lui il primo ad ignorarle.

      Essendo il capo del suo clan, la parola di Reid era legge. Il suo pugno la giustizia. E il suo ruggito significava corri, perché se ti prendo…Si potrebbe dire che nel mondo dei mutaforma la giustizia era spesso rapida, dolorosa e, a volte, definitiva. Reid non aveva pazienza per le scuse e nessuna pietà per gli idioti.

      Tuttavia, a quanto pareva, qualcuno non conosceva la sua reputazione, oppure la ignorava. Quella cosa, o quelle persone, lo stavano sfidando. Avanti. Le responsabilità burocratiche che derivavano dall’essere a capo di un clan misto non gli piacevano, ma sarebbe morto piuttosto che lasciare che un infido stronzo si intromettesse e glielo portasse via.

      “Non c’è stata ancora nessuna rivendicazione. Ma, considerando che sono stati presi di mira solo i nostri camion, direi che si tratta di un atto volontario e che non ci stanno andando per il sottile. Fino ad ora abbiamo perso tre conducenti, lavoratori di passaggio, che non facevano parte del clan. Tre carichi si sono volatilizzati e non c’è nessun cazzo di testimone,” aggiunse Brody.

      Quello che Brody non aveva detto a voce alta era che le possibilità di trovare i conducenti vivi erano praticamente nulle, considerando che avevano trovato tracce di sangue nel punto in cui i veicoli erano stati registrati dai satelliti l’ultima volta. Il fatto che al responsabile non interessasse che le loro vite giungessero a termine era sinonimo di problemi. Rubare e cacciare di frodo era una cosa. Reid e gli altri clan che avevano deciso di vivere nella selvaggia Alaska lo facevano da decadi, probabilmente addirittura secoli. Era difficile da sapere, visto che non tenevano resoconti scritti. Ma anche se c’erano stati alcuni scontri epici, di solito per il territorio o per le donne – il che era una cosa che non capiva, perché nessun amore meritava quel tipo di problemi – le perdite erano di solito il risultato di battaglie corpo a corpo, non di freddi agguati calcolati. Non erano nobili.

      E, per quanto non fosse nobile, quando avesse messo le zampe sul bastardo responsabile, avrebbe ridotto il suo cranio a una poltiglia, in un mare di urla. Essendo il maschio alfa del suo clan, era lui che decideva nelle questioni riguardanti la giustizia. Fregami e ti distruggerò.

      Reid tamburellò le dita sulla scrivania. “Quando deve arrivare il prossimo carico?”

      “Un paio di giorni. Travis sta portando un carico di rifornimenti e poi caricherà di nuovo con tutto quello che la mina ci ha fornito. Con la perdita dell’ultimo carico i nostri partner del sud si stanno lamentando.”

      “Perché è colpa nostra se siamo stati derubati.” Reid non riuscì a trattenere un grugnito sarcastico. Se da un lato poteva controllare chi viveva nella sua città, sia i mutaforma che i pochi umani coinvolti in segreto, il mondo esterno era un’altra cosa. Fare affari solo con quelli della sua specie non era un’opzione, e ciò significava che non poteva spiegare a un CEO umano che un rivale stava cacciando e pianificando una presa di potere sulla sua città. I suoi compratori non volevano ascoltare storie strappalacrime; volevano solo quello che avevano ordinato, che fosse carbone, pesce o legname. I prodotti che aveva programmato di consegnare. Le consegne di cui aveva bisogno per guadagnare soldi, che rigirava e utilizzava per acquistare i rifornimenti per il suo clan. Rifornimenti che erano andati persi, e per questo presto ci sarebbero state delle lamentele, soprattutto da parte sua, qualora non fosse stato capace di riempire di nuovo il suo barattolo di zucchero di canna. Fanculo i suoi cugini e il loro miele. Il dente assetato di dolci di Reid desiderava zucchero di canna e sciroppo di acero.

      “Dammi una mappa della strada. Voglio alcuni degli uomini posizionati nei punti in cui è più facile fare un’imboscata. Voglio che, nel caso di un altro attacco, ci sia qualcuno che veda chi lo dirige e me lo riporti.” Perché qualcosa dell’intera faccenda puzzava. Il fatto che i conducenti non appartenessero al clan era chiaramente sospetto. Reid aveva assunto dei criminali? Ma perché attendere tanto per rubare?

      Jonathon, che era sparito con il primo camion, aveva lavorato per l’impresa per quasi quindici mesi. Steven per sei. Solo l’ultimo conducente sparito aveva lavorato per meno di un mese nella sua posizione.

      I camion scomparsi facevano parte di un piano organizzato dall’interno? Sì, avevano trovato tracce di sangue sulle scene degli accidenti, ma non era così inverosimile chiedersi se qualcuno lo aveva messo lì appositamente per depistarli.

      Ecco perché voleva dei vigilanti. Se si trattava dell’opera di qualcuno di passaggio, Travis non avrebbe corso nessun pericolo durante il tragitto. Se, tuttavia, c’era davvero una forza esterna che cercava di minare il suo potere, allora Reid voleva saperlo.

      “Li farò essere in posizione molto prima che passi il camion. Se Travis viene attaccato, devono intervenire?”

      “Se possono aiutarlo, allora sarà meglio che muovano velocemente il loro culo peloso. Ancora meglio, mandiamoli fuori armati.”

      “E se fanno fuori il camion di Travis al di fuori del nostro raggio di azione?”

      “Pensi che obbedirebbe all’ordine di mettersi la coda tra le gambe e scappare?”

      “Già, proprio quello che pensavo. Stupido lupetto testa calda. Mi assicurerò che sia armato e gli ripeterò di stare attento. Speriamo che utilizzi il buon senso e scappi se i numeri gli sono contro. Ma, comunque, conoscendo quel coglione di mio cugino, attaccherà a prescindere dalle probabilità, e questo è il motivo per cui voglio che vada con Boris. Ma che sia organizzato con discrezione. Fate entrare Boris senza che nessuno lo veda, e che resti nella cabina letto; se qualcuno vi sta osservando non deve vederlo.”

      “Boris? Quel fuori di testa? Vuoi metterlo in uno spazio chiuso con Travis? Odi tanto tuo cugino?”

      Rispose con un sorriso. Boris probabilmente non era del tutto sano di mente, non da quando era ritornato da oltreoceano, ma era leale. E letale.

      “Boris, sì” disse Brody, scuotendo la testa. “Gli darò un colpo.”

      “No. Lo farò io.” Posizionare Boris nei pressi di una battaglia era come garantire un bagno di sangue. Reid volle sottolineare l’importanza di mantenere vivo uno dei ladri per poterlo interrogare.

      “E avviserò Travis di comportarsi bene. In altre parole, cercare di rimanere al lato di Boris, specialmente se vuole mantenere intatte le varie parti del suo corpo.”

      Boris non tollerava gli idioti, una delle ragioni per cui a Reid piaceva tanto. Inoltre, si fidava ciecamente di quell’uomo. “Puoi pensare a una persona migliore per guardare le spalle a mio cugino?” A parte Reid, chi avrebbe potuto assicurare il ritorno, in caso di problemi? In quel modo avrebbe potuto rilassare i nervi e, per farlo, non c’era niente che funzionasse meglio che dispensare violenza. “Inoltre, forse è arrivato il momento di rispondere. Mostrare loro che siamo in gioco e non ci tiriamo indietro.” Perché non aveva nessuna intenzione di spiegare a sua zia, Betty-Sue, che il suo unico figlio, Travis, era stato ucciso o era sparito quando lui avrebbe potuto evitarlo.

      Quella donna brandiva un terrificante cucchiaio di legno.
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      Quando il capo le disse che sarebbe dovuta partire per una parte remota dell’Alaska, Tammy si immaginò subito una piccola città rustica caratteristica, fatta da capanne di tronchi di legno, grandi pini, un grande negozio d’altri tempi e un grande alce gironzolando per la città. Aspetta, o stava pensando al Canada?

      Non importava. Quello a cui non aveva pensato quando il suo aereo era atterrato, era che l’unico modo per raggiungere il  Kodiak Point in quel periodo dell’anno – nel bel mezzo dell’inverno, quando la notte durava circa venti ore– era l’ autostop.

      Impossibile noleggiare un’auto e guidare. Non solo le agenzie a cui si era rivolta non avevano accettato la sua richiesta; alcuni impiegati si erano direttamente messi a ridere.

      “Non c’è dubbio che possa arrivare lì da sola. Si parla del selvaggio nord. Non lasciamo che i turisti ci vadano da soli. Questo, a meno che non voglia che il suo cadavere sia ritrovato quando si scioglie la neve in primavera.”

      Non era esattamente la frase più rincuorante che aveva ascoltato durante la sua vita. Tuttavia, la compagnia di assicurazione per cui lavorava aveva insistito perché andasse a indagare sul campo. C’erano tre diverse richieste che riguardavano la sparizione di camion e rimorchi pieni di merce, e segni di attività criminale contro i conducenti, il che significava che qualcuno doveva indagare il profitto derivante da quegli, come venivano definiti, incidenti; questo, specialmente considerando che le richieste di spiegazione da parte della sua agenzia erano state rifiutate dal proprietario dell’impresa, le cui uniche risposte si erano limitate a un vago, “Leggete il verbale della polizia.”

      Lei aveva letto quei rapporti striminziti. Che presa in giro. Nessun sospetto. Nessun indizio. Nessuna prova, a parte delle macchie di sangue e tre rimorchi che erano svaniti apparentemente nel nulla. Gli incidenti potevano accadere, specialmente in condizioni difficili. Avevano potuto uscire di strada e rimanere coperti da un cumulo di neve? Persi in una tormenta di neve? Essere stati rapiti dagli alieni?

      

      Certo. Era possibile. Ma tre in meno di un mese? E tutti diretti e provenienti dalla stessa città? Tutti della stessa compagnia? Senza contare il fatto che erano spariti nel nulla. Sapeva di frode.

      E così si era ritrovata all’aeroporto, a discutere con la compagnia di noleggio che aveva bruscamente rifiutato la sua richiesta, ma poi le aveva suggerito, deridendola, di cercare un passaggio su una slitta.

      Non c’era dubbio che lo avrebbe fatto. E non sarebbe neanche salita caricata su una moto da slitta con qualche sconosciuto. Da impiegata piena di risorse, Tammy ebbe un’idea migliore.

      Il giorno seguente, di primo mattino, Tammy si ritrovò nell’area di carico del magazzino in cui si stoccavano le forniture alimentarie del Kodiak Point. Si appoggiò contro una grande struttura blu, con la sua giacca a vento rossa, e un paio di moon boot al ginocchio nuovi. Nuovi perché, a quanto pareva, l’inverno dell’Alaska era decisamente diverso dagli inverni a cui era abituata lei. Rimase ferma nella sua posizione, comoda nel suo nuovo completo, fino a quando apparve un tizio alto, illuminato dai lampioni del parcheggio dei camion. Alle otto del mattino non era ancora spuntato il sole. Non riusciva a capire come i residenti dell’Alaska potessero resistere a quell’oscurità infernale.

      Il ragazzo di fermò di fronte a lei. Sorrise, i denti bianchi come il dentifricio, e disse, “Buongiorno. Posso aiutarla?” Data la sua bellezza, caratterizzata da una mandibola quadrata e capelli biondi unti che gli cadevano come una tendina sugli occhi, si immaginò che doveva piacere alle ragazze. Ma, considerando il fatto che probabilmente era almeno cinque anni più giovane di lei, ed era certamente un donnaiolo, il suo charme non la conquistò.

      “Probabilmente può aiutarmi. Mi chiamo Tamara Roberts, e sono qui in veste di…” Mentre continuava a raccontargli per chi lavorava, e perché stava aspettando di fianco al suo camion, il sorriso amichevole dell’uomo si spense. La lasciò terminare il suo discorso, ma quando disse, “e questo è il motivo per cui viaggerò con lei”, la interruppe.

      “Vuole che la porti con me?”. Non cercò neanche di nascondere la sua sorpresa.

      “Sì.” Aveva già presentato tutte le sue ragioni e non c’era nessun motivo per ripeterle.

      “Io sono un trasportatore, non un tassista.”

      “Lo capisco. Tuttavia, pare che al momento non ci sia altro modo per raggiungere la sua città o l’impresa, a parte questo. In camion. Inoltre, mi hanno inviato per investigare il percorso dei camion. Quindi, a meno che lei non abbia qualcosa da nascondere –”

      “Ovviamente no.”

      “Allora non vedo quale sia il problema. È diretto al Kodiak Point. Io devo arrivare lì e osservare come lavora la sua compagnia. A me pare che sia una situazione in cui tutti ci guadagnano.”

      Era evidente che lui non la pensava nello stesso modo. “Devo chiamare il mio capo.”

      “Per avvisarlo? Magari per cancellare il piano per fare sparire misteriosamente – e mimò le virgolette per aggiungere enfasi alla parola –il camion.”

      “Mi sta chiamando ladro?”. Aggrottò la fronte per l’incredulità.

      Si strinse nelle spalle. “Ancora non lo so. Ed è la ragione per cui sono qui. Ma le sue risposte la rendono piuttosto sospetto.”

      “E io inizio a credere che lei sia stupida, signora.”

      Erano parole che le suonavano fa miliari. “Benvenuto nel club. Quindi, cosa facciamo? Mi accompagna, o devo chiamare il mio capo in sede e fargli sapere che la sua impresa sta bloccando la mia indagine?” Ti prego, fai che acconsenta. Non voleva che lui scoprisse che stava bluffando. Il suo capo non aveva idea dei problemi che stava avendo e preferiva che fosse così, per evitare che pensasse che si stava lamentando. Aveva adocchiato una nuova posizione che le avrebbe consentito di gestire casi migliori e guadagnare di più. Se fosse riuscita a provare che si trattava di una frode ed evitare il risarcimento, avrebbe guadagnato punti.

      Il ragazzo agitò una mano nell’aria e poi si fermò. “Immagino che la porterò con me. Ma la avviso, non faccio fermate intermedie. Se deve fare pipì la farà in una tazza, se ha fame mangerà quello che ha con lei. Una volta in strada non ci fermeremo finché non saremo arrivati.”

      Un viaggio di quasi otto ore. Doppio oh. “Non si preoccupi per me. La mia vescica è come quella dei cammelli.”

      “E il capo ha il carattere di un orso,” mormorò il giovane uomo, mentre girava intorno al camion per controllarlo, con il registro in mano.

      Tammy non lasciò andare un sospiro di sollievo fino a quando il ragazzo non completò il giro di ispezione, cancellando le voci dalla sua lista. Non era sicura che il suo piano avrebbe funzionato. Ovviamente all’inizio le era sembrato un piano eccellente ma, quanto era giunto il momento di attuarlo, le erano sorti alcuni dubbi.

      L’idea di viaggiare con uno sconosciuto la preoccupava un po’. Quando lo aveva raccontato a sua madre quella mattina, mentre sistemava il suo beauty prima di lasciare l’hotel, tenendo il telefono tra la guancia e la spalla, questa aveva fatto del suo meglio per instillarle dubbi di qualsiasi tipo.

      “Per quanto tempo starai da sola con quest’uomo nel camion? Sei fuori di testa, Tamara Sophie Roberts! Solo Dio sa da quanto tempo non vede una donna.”

      “Probabilmente meno di quello che è passato dall’ultima volta in cui sono stata con un uomo,” mormorò, mentre infilava un paio di calze di lana nuove in una tasca aperta. Dalla sua ultima, fiammante rottura era rimasta lontana dal sesso opposto, non perché soffrisse di depressione o di mal di testa, ma perché era stanca di ascoltare cazzate.

      Aveva davvero creduto che Asshat, il suo ultimo ragazzo, fosse quello giusto. O, almeno, lo tollerava abbastanza da provarci e vivere con lui. Tuttavia, a quanto pareva la vicinanza fu il detonante che lo trasformò da bravo ragazzo a pezzo di merda. Poco dopo il trasferimento di lui a casa sua, cominciò a farle battute rispetto alle sue abitudini alimentarie. Poi giunsero le allusioni, più o meno sottili, al suo bisogno di perdere peso, e fare più esercizio. Ma lei sopportava le sue noiose litanie, cercando di fare in modo che le cose funzionassero – fino a quando non scoprì che la stava tradendo.

      A proposito di cose noiose, sua madre non aveva ancora finito.

      “Non c’è niente da ridere, Tammy. Una giovane donna non dovrebbe viaggiare sola con uno sconosciuto. E se decide di approfittarsi di te? O se il camion esce di strada? Ho visto un programma con tuo padre sui camion che viaggiano sulle strade ghiacciate. Sai quanto è pericoloso?”

      “Prima di tutto, mamma, nessuno si approfitta di me.” A meno che non fosse lei a volerlo. “E, secondo, la sola ragione per cui sono qui è per indagare perché i loro camion stanno subendo tanti accidenti.” Il che, pensandoci meglio, dava credito alle argomentazioni di sua madre.

      Uhm. Meglio non soffermarsi su quell’aspetto. Doveva credere che quelli su cui indagava non avrebbero sabotato una consegna quando lei era a bordo. Ciò avrebbe creato ancora più problemi con la sua compagnia di assicurazione.

      E così, quella conversazione seguì per una irritante mezz’ora. Alla fine Tammy ebbe la meglio, più che altro perché, quando sua madre si lanciò nella teoria secondo cui le Luci del Nord erano una specie di radiazione nucleare che avrebbe influenzato le ovaie di Tammy e le sue possibilità di avere un figlio, lei attaccò il telefono.

      Sua madre, irrazionale com’era, non teneva in conto il fatto che Tammy avesse bisogno di un uomo per fare un figlio e, se le Luci del Nord fossero state veramente spazzatura radioattiva proveniente da alieni che erano caduti sulla terra, allora Tammy sperava solo che avrebbe finito col ritrovarsi con qualche specie di super potere, come saper individuare gli stronzi e scappare nella direzione opposta.

      Il conducente sbucò da dietro al camion, continuando ad eliminare le voci dalla sua lista e, visto che aveva ottenuto quello che voleva, Tammy decise che era il momento di essere amabile.

      “Quindi, ora sa chi sono io, ma non mi ha ancora detto come si chiama.”

      In realtà sapeva chi era. Travis Hunter, cugino del proprietario delle imprese Beark. Sapere che era imparentato con il proprietario, che era il maggiore sospettato, le dava una sorta di sollievo. Che possibilità c’erano che avrebbero sabotato un camion che trasportava uno dei membri della famiglia?

      “Sono Travis.”

      “Mi dispiace se abbiamo iniziato con il piede sbagliato, Travis.”

      Rise sommessamente. “Mi ha solo preso alla sprovvista. Se è davvero determinata ad andare al Kodiak Point la accompagnerò ma, una volta arrivati, dovrà vedersela da sola con il mio capo.”

      “Il suo capo è Reid Carver?”

      “Esatto. E non gli piacciono le sorprese.”

      “Quindi lo conosce bene.”

      “Sì, visto che è mio cugino, e questa è la ragione per cui la sto avvisando; non gradirà il fatto di non essere stato avvisato del suo arrivo.”

      “Suo cugino ha qualcosa da nascondere?”

      Se non avesse fissato il suo viso in quel momento se la sarebbe persa – un’occhiata cauta che durò per un secondo, e poi sparì. Mascherò quello sguardo sfuggente sfoderando un grande sorriso, che mise in mostra i suoi enormi canini. “Nascondere qualcosa Reid? No. È esattamente quello che sembra. Un grande, vecchio orso con un ruggito impressionante e il carattere da Alfa.” Per qualche ragione, Travis sembrava divertirsi mentre pronunciava quella frase, o almeno così pensò Tammy, a giudicare dal sorrisetto che sfoderò mentre terminava di controllare il camion.

      Avendo letto tutte le informazioni riguardo ai camion durante il suo volo – un volo che le era apparso ancora più lungo a causa della mancanza di cibo decente – aveva scoperto che era obbligatorio che tutti i conducenti effettuassero un’ispezione visiva del proprio veicolo prima di ogni viaggio. Luci, pneumatici, idraulica, oltre ai livelli dell’olio e degli altri liquidi, così come segni e ammaccature, erano tutte cose che dovevano venire riportate sul registro di bordo. Faceva parte del piano per ridurre il numero di incidenti e per mantenere a salvo il proprio parco di camion, e non mettere in pericolo non solo i conducenti, ma anche gli altri guidatori presenti sulla strada.

      Ciò andava a suo favore, lo aveva fatto, ma era una pratica abituale, oppure era solo causata dalla sua presenza? Doveva riuscire a mettere le mani su quel registro per dargli un’occhiata.

      “Queste sono le sue cose?”, chiese, indicando col capo la pila di bagagli – due valigie e un borsone a tracolla.

      Lei annuì.

      “Lo metto in cabina letto.”

      “Mi siedo lì durante il viaggio?”

      “No, a meno che non voglia condividerlo con qualcun altro. Boris sta dormendo lì dietro, e non è un tipo con cui le piacerebbe svegliarsi.”

      Un consiglio che Travis sembrava seguire. Lui si arrampicò al suo posto, ma non prima di averla vista sedersi e aver gettato dentro le sue valigie attraverso un’apertura sulla parte posteriore.

      “Che cazzo?” grugnì una voce. “Vuoi morire giovane, piccolino?”

      “Attento a come parli, Boris. Abbiamo una signora a bordo.”

      Dalle tende scure che coprivano il retro sbucò un viso perplesso. “Da quando le ragazze che carichi sono ‘signore’?”

      Tammy si morse un labbro, e Travis si accigliò. “Stai insinuando qualcosa?”

      “Non insinuo niente, è un dato di fatto.”

      Tammy intervenne in suo soccorso. “Non sono una delle amiche di Travis. Sono qui in rappresentanza della compagnia assicuratrice, per indagare i recenti incidenti che ha subito la vostra compagnia.”

      La sua affermazione venne recepita con un grugnito, e Boris rivolse un’occhiata a Travis. “Reid lo sa?”

      Travis scosse la testa.

      “Sarà il tuo funerale.” Sbuffando, Boris scomparve nel retro.

      “Compagno gradevole,” sottolineò lei, mentre Travis metteva in moto.

      “Boris? Bah. È solo un vecchio alce. In realtà mi sorprende che abbia parlato tanto. Quell’uomo si limita a grugnire. Ma è un bravo ragazzo, in fondo. Molto in fondo,” aggiunse, a voce leggermente più alta.

      Come se volesse confermare le parole di Travis, dal retro si udì provenire un grugnito.

      Tammy non poteva evitare di sentire le parole di sua madre. Non sola con un uomo, ma con due. Ti prego, fai che sui giornali non si dica, Il corpo di una investigatrice di assicurazione-troppo-stupida-per-vivere è stato ritrovato….No. Si rifiutò di dare adito alla paranoia di sua madre e decise di ascoltare il suo sesto senso, che le diceva che con quei due non aveva niente da temere.

      Soprattutto con il non-chiacchierone Travis, che, nonostante le proteste iniziali per accompagnarla, ora sembrava a suo agio. Vista la sua natura loquace, pensò che fosse prudente fargli qualche domanda furtiva rispetto al suo capo e all’azienda.

      “Quindi da quanto tempo lavora per suo cugino?”

      “Dalle superiori. Praticamente tutta la città lavora per lui. Senza l’azienda non ci sarebbero posti di lavoro. Probabilmente anche il grande magazzino chiuderebbe se non ci fosse.”

      “Esportate principalmente carbone?”

      “Carbone, e alcuni metalli preziosi se i minatori li incontrano. Abbiamo anche una piccola flotta di pescherecci, ma quei prodotti vengono venduti o scambiati localmente. E lavoriamo anche con il legname.”

      “I vostri camion, che trasportano fuori queste merci, sono anche il mezzo principale per trasportare ciò che serve in città.”

      “Sì. Senza queste corse regolari, molte famiglie dovrebbero viaggiare ore per avere i prodotti base. Reid ha creato un sistema per far coincidere la distribuzione con i prelievi.”

      “Suo cugino sembra un uomo d’affari in gamba.”

      “Lo è.”

      “Lui cosa pensa dei camion che sono spariti?”

      “Nonostante ciò che sospetta, o ciò che sembra, non c’è lui dietro alle sparizioni. Reid tiene troppo alla nostra città e alle persone per fare loro tanto danno.”

      “Anche se deve ammettere che è sospetto. Voglio dire, andiamo, tre camion?”

      Le nocche di Travis si fecero bianche per quanto stringeva il volante. “Uno era condotto da un mio amico. Un amico scomparso, la cui ragazza sta aspettando il suo primo figlio. Mi creda quando le dico che non abbiamo niente da fare con questa storia. Nessuno in città cadrebbe così in basso.”

      “Allora chi potrebbe essere?” Tammy realizzò di aver fatto una domanda strana, eppure, se non erano stati colpi di sfortuna e c’era qualcuno dietro, qual era la ragione? Era un rivale dell’azienda? Non avrebbe avuto senso. Perché attaccare le persone e le consegne, quando si poteva mettere loro i bastoni tra le ruote chiamando il ministero del lavoro, o quegli esaltati degli ecologisti? Qualora fosse stata rilevata qualche traccia di irregolarità, sarebbero servite poche telefonate per far chiudere l’azienda.

      Qualunque fosse il motivo reale, Travis
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